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Con grande entusiasmo vi introduco alla realtà 
della Fondazione c.LAB, un progetto che affonda le sue 
radici nella storia del nostro territorio per proiettarsi 
con decisione verso il futuro.

Il Comune di Castel San Pietro è un gioiello inca-
stonato tra i vigneti del Ticino, ricco di un patrimonio 
storico inestimabile, ma è anche un luogo strategico, 
pronto a diventare un crocevia di idee tra Chiasso, 
Mendrisio e Lugano. È in questo contesto che nasce 
c.LAB, con l’obiettivo primario di promuovere un’edili-
zia sostenibile e una pianificazione armoniosa.

Il cuore pulsante della nostra attività risiede negli 
spazi dell’ex fabbrica Diantus, un luogo che per anni è 
stato simbolo dell’industria orologiera Swatch e del la-
voro di tanti nostri concittadini. Oggi vogliamo ridare 
luce a queste mura trasformandole in un laboratorio 
di innovazione sistemica: dove un tempo si scandiva-
no i secondi, oggi si progetta il domani, la fabbrica di-
venta un ecosistema dove architettura, arte e design si 
fondono per creare nuove soluzioni per l’abitare.

La nostra forza risiede nelle sinergie: grazie alla 
stretta collaborazione con l’Università della Svizzera 
Italiana e l’Accademia di Architettura di Mendrisio, 
c.LAB accoglie studenti, ricercatori e start-up. 
Attraverso corsi all’avanguardia, indaghiamo come 
le tecnologie possano aiutarci a recuperare edifici 
esistenti, trasformando il vecchio in nuovo senza 
sprechi, considerandolo una miniera ricca di risorse.

Ma c.LAB non è solo tecnica, è cultura e vita. La col-
laborazione con il LAC di Lugano e iniziative come il 
Lugano Dance Project o l’Atelier Blumer dimostrano 
come questo spazio industriale possa vibrare di arte, 
danza e performance, restituendo alla comunità un 
luogo di incontro e bellezza.

Il nostro è un invito aperto a professionisti, 
aziende e istituzioni: unitevi a noi per trasformare 
le nostre sfide in un’opportunità concrete di crescita 
economica, sociale e culturale. Insieme, stiamo co-
struendo più di un laboratorio, il futuro stesso del 
nostro vivere comune.

Fondazione C.Lab, un luogo di pensiero e comunità.
Gabriele Cavadini, Presidente Fondazione c.LAB
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Storie e VISIONI dAL NUOVO CENTRO culturale c.lab

La storia di c.LAB inizia in un luogo sim-
bolo: l’ex fabbrica Diantus. Per decenni, que-
ste mura hanno ospitato la produzione di 
orologi Swatch, scandendo il tempo lavora-
tivo di centinaia di operai e rappresentando 
un motore economico per la regione. Oggi, 
quello stesso spazio si prepara a scolpire  
un tempo nuovo, quello della sostenibilità 
e della ricerca avanzata. Laddove un tempo 
si assemblavano meccanismi di precisione, 
oggi si progetta il futuro dell’edilizia e della 
qualità della vita.

Un ecosistema di innovazione sistemica
La missione della Fondazione c.LAB è 

chiara e ambiziosa: promuovere un ar-
monioso sviluppo territoriale attraverso 
l’edilizia sostenibile. Ma come si traduce 
questo intento in realtà? La risposta risiede 
nella natura stessa del laboratorio: un hub 
multidisciplinare che unisce architettura, 

ingegneria, design industriale, meccanica e 
informatica.

c.LAB si configura come un punto di in-
contro privilegiato per professionisti, start-
up e neolaureati. In un mondo in cui le sfide 
ambientali richiedono risposte complesse, 
la Fondazione offre uno spazio dove talen-
ti diversi possono collaborare, creando un 
vero e proprio think-tank capace di generare 
valore non solo architettonico, ma anche 
economico e sociale per il Cantone.

Dalla cava al taglia-processa-incolla: la 
tecnologia al servizio del recupero

Uno degli aspetti più rivoluzionari 
del progetto è l’approccio al patrimonio 
esistente. In stretta sinergia con l’Accade-
mia di Architettura di Mendrisio e l’USI 
(Università della Svizzera Italiana), c.LAB 
ospita corsi all’avanguardia come il Digital 
Refurbishment. Qui, gli edifici esistenti non 

sono visti come obsoleti, ma come “cave” di risorse 
preziose. Attraverso l’uso di software di modellazione 
avanzata e produzione robotica, si studiano proces-
si di trasformazione che minimizzano gli sprechi. 
La strategia del Taglia-Processa-Incolla permette di 
analizzare i dati degli edifici, estrarre componenti e 
riutilizzarli in nuove configurazioni. È l’incarnazione 
della sostenibilità pragmatica: ristrutturare in modo 
efficiente, intelligente e rispettoso dell’ambiente.

Oltre la tecnica: cultura e formazione
La Fondazione c.LAB crede fermamente che l’inno-

vazione non possa prescindere dalla cultura. Per que-
sto, gli spazi dell’ex Diantus si aprono anche all’arte e 
alla performance. La collaborazione con il LAC (Lugano 
Arte e Cultura) e il Lugano Dance Project ha già trasfor-
mato la fabbrica in un palcoscenico, dimostrando 
come spazi industriali e creatività artistica possano 

dialogare per rigenerare il tessuto sociale.
Parallelamente, iniziative come l’Atelier Blumer 

portano gli studenti a confrontarsi fisicamente con lo 
spazio, costruendo manufatti che esplorano il rappor-
to tra corpo, movimento e architettura. È un laborato-
rio vivo, dove l’apprendimento accademico si fonde 
con l’esperienza pratica “in scala reale”.

Un impegno per la comunità
Guidata da un team di professionisti locali e soste-

nuta dal Comune di Castel San Pietro, la Fondazione 
si pone come un interlocutore aperto verso aziende e 
istituzioni. Ridare lustro all’ex fabbrica Diantus signi-
fica restituire alla popolazione un simbolo di successo, 
trasformandolo in una risorsa per le generazioni fu-
ture. Sostenere c.LAB significa investire in una visione 
dove il Ticino non è solo spettatore, ma protagonista 
internazionale della ricerca sull’abitare sostenibile.

“Dove un tempo 
si scandiva 
il lavoro di 

una fabbrica 
storica, oggi 

nasce un 
ecosistema 

multidisciplinare 
per progettare 

il futuro 
dell’abitare.”

Nel cuore di Castel San Pietro, tra i vigneti storici e le architetture che disegnano il paesaggio 
ticinese, sta nascendo qualcosa di nuovo. La Fondazione c.LAB è un manifesto per il futuro del 

nostro territorio, un ponte tangibile tra la memoria industriale e l’innovazione tecnologica.

“Consideriamo gli edifici esistenti 
non come scarti, ma come miniere 
di risorse preziose: grazie alla 

tecnologia, il recupero diventa la 
forma più alta di innovazione.”

1.  2.
Render di progetto
3.
L’ex Diantus 
4.
Sala principale
5.
Operai 
6. 
Installazione La 
macchina del tempo
7. 
Workshop
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Nell’era della comunicazione digitale istanta-
nea, abbiamo scelto di investire sulla permanenza 
della carta stampata. Lo facciamo con la convin-
zione che i temi complessi dell’abitare contempo-
raneo, della sostenibilità e della rigenerazione ter-
ritoriale richiedano un tempo di lettura diverso: 
più lento, più profondo, più analitico.

Il magazine della Fondazione c.LAB, oltre ad 
una  rassegna delle attività svolte, sarà uno stru-
mento culturale progettato per diventare parte del  
dibattito sulle arti, la tecnologia e il paesaggio.

La rivista è concepita come un oggetto editoria-
le a più livelli di lettura. Ogni numero esplorerà 
un macro-tema legato alle sfide del nostro tempo, 
declinandolo attraverso saggi critici, interviste 
a figure di spicco del panorama internazionale 
e reportage fotografici d’autore. Ma la vera parti-
colarità del magazine risiederà nella sua natura 
“costruttiva”. Sfogliando la pubblicazione, i letto-
ri troveranno inserti speciali e dossier, strumenti 
pensati per disarticolare la complessità dei nostri 
progetti: schede tecniche dettagliate, infografiche 

Il MAGAZINE DELLA FONDAZIONE c.LAB
Se la Fondazione c.LAB è il luogo fisico dove l’innovazione prende forma attraverso la materia e lo spazio, il nostro 
nuovo magazine semestrale ne sarà l’estensione intellettuale: un cantiere aperto di idee, riflessioni e narrazioni.

sui processi innovativi, mappe 
concettuali e focus visivi che 
permetteranno di “entrare” nei 
meccanismi della ricerca.

Gli inserti serviranno a tra-
durre il linguaggio tecnico in 
cultura accessibile, svelando il 
“dietro le quinte” delle sperimen-
tazioni che avvengono nei nostri 
laboratori. Che si tratti di nuove 
metodologie di recupero edili-
zio o di performance artistiche 
site-specific, il magazine offrirà 
le chiavi di lettura necessarie 
per comprenderne la portata 
rivoluzionaria.

Una distribuzione strategica 
e transversale

Il Magazine di c.LAB nasce a 
Castel San Pietro ma il suo oriz-
zonte è globale. La distribuzio-
ne sarà curata per intercettare i 
nodi vitali della rete culturale e 
sociale. La rivista sarà presente 
non solo negli studi di architet-
tura e nelle università, ma diven-
terà una presenza costante nei 
musei, nelle biblioteche, negli 
spazi di co-working e nei cen-
tri culturali del Cantone e oltre 
confine.

Vogliamo che questo seme-
strale arrivi sulle scrivanie 
dei decisori politici così come 
negli zaini degli studenti, cre-
ando un cortocircuito virtuo-
so tra accademia, istituzioni e 
cittadinanza.

Un archivio del futuro
Ogni uscita sarà un tassel-

lo di un mosaico più ampio. 
Collezionare il magazine signi-
ficherà possedere la cronaca in 
divenire di una trasformazione 
epocale: quella di un territorio 
che impara a rigenerarsi senza 
dimenticare la propria storia. 
Attraverso queste pagine, la 
Fondazione apre le sue porte ai 
visitatori e a chiunque voglia 
partecipare, con il pensiero, alla 
costruzione di un mondo più so-
stenibile, bello e consapevole.

1. 2. 3.
Esempi di copertine 
4. 
Esempi di pagine interne

Il magazine è la 
nostra voce, gli 

inserti sono i 
nostri strumenti, 
la vostra lettura 

è il dialogo che 
vogliamo innescare.

editions
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L’arte urbana, quando dialoga con spazi carichi di 
memoria come il nostro, diventa un potente strumen-
to di narrazione. Christian Rebecchi (Lugano, 1980) e 
Pablo Togni (Bellinzona, 1979), che dal 1996 lavorano 
insieme sotto il nome di NEVERCREW, rappresentano 
l’eccellenza creativa ticinese riconosciuta a livello glo-
bale. Dai muri di Vancouver a quelli di Nuova Delhi, le 
loro opere sono finestre aperte sulle contraddizioni e 
le meraviglie del nostro tempo.

Il cuore della loro ricerca ruota attorno al concetto 
di confronto tra l’uomo e la natura, ma soprattutto tra 
l’uomo e i sistemi. Non c’è luogo più adatto dell’ex fab-
brica di orologi Diantus per accogliere questa rifles-
sione. Qui, dove per decenni il sistema era un meccani-
smo di precisione industriale per misurare il tempo, 
l’arte dei NEVERCREW porterà una nuova prospettiva. 
Le loro iconiche sezioni, che spesso svelano ingranaggi 
complessi mescolati a elementi naturali, diventano 
la metafora perfetta della nostra missione: smontare 
e analizzare l’edificio esistente (il sistema antropico) 
per rigenerarlo in armonia con l’ambiente (la natura).

Un manifesto visivo per la sostenibilità
Il murales che prenderà vita sulle superfici di c.LAB 

sarà un manifesto visivo delle tematiche ambientali e 
sociali che la Fondazione persegue. L’opera trasformerà 
le pareti in membrane permeabili, dove la rigidità del 
calcestruzzo lascerà spazio a una narrazione fluida 
sulla responsabilità ecologica. Sarà un promemoria 
quotidiano per i ricercatori, gli studenti e i cittadini 
che attraverseranno questi spazi: la tecnologia e il pro-
gresso non devono dominare la natura, ma imparare a 
convivere con essa in un equilibrio simbiotico.

Oltre l’estetica
Con questo intervento, c.LAB ribadisce che la cultu-

ra è il quarto pilastro della sostenibilità. Portare l’arte 
dei NEVERCREW a Castel San Pietro significa radicare 
il progetto nel territorio ticinese, valorizzando i talen-
ti locali che hanno saputo parlare al mondo.

Il murale sarà pertanto un dispositivo di pensiero 
attivo, inviterà a fermarsi e a riflettere su come i “si-
stemi” che costruiamo – siano essi edifici, economie 
o società – possano evolversi per proteggere il nostro 
bene più prezioso: il pianeta che abitiamo.

IL MURALES DEI NEVERCREW
L’innovazione non risiede solo nei calcoli ingegneristici 

o nel recupero architettonico, ma nella capacità di 
immaginare nuovi mondi possibili. 

events

1.  
Encumbering Machine, Kiev, Ucraina
2.  
Exhausting Machine #2,  Aalborg, Danimarca
3.  
Baring machine, Satka, Russia
4.
Il duo artistico ticinese
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Spesso crediamo che la Storia con la “S” maiusco-
la sia fatta solo di grandi eventi e date scolpite nella 
pietra. Tuttavia, esiste una storia parallela, più intima 
e pulsante, che si nasconde nelle tasche e nei cassetti 
delle nostre case. È da questa premessa che nasce l’i-
niziativa ideata dallo scrittore e conduttore radiofo-
nico Graziano Graziani: sovvertire l’idea tradizionale 
di museo – inteso come luogo di conservazione di ciò 
che è “importante” e monumentale – per dare voce 
all’invisibile, al frammento, alla “micronarrazione”.

Il cuore del progetto è una sfida tanto semplice 
quanto potente: raccogliere cento oggetti e cento sto-
rie provenienti dal vissuto privato dei cittadini e delle 

cittadine di Castel San Pietro. Non si cercano tesori o 
opere d’arte, ma artefatti della vita comune: un cuc-
chiaino, una moneta, una radio rotta, o persino ele-
menti naturali come un sasso o un pezzo di corteccia. 
Ciò che conta non è il valore economico dell’oggetto, 
ma il carico emotivo e narrativo che esso custodisce.

Questi oggetti diventeranno i protagonisti di una 
mostra collettiva, trasformandosi nelle parole di un 
ipotetico “romanzo della città”. Attraverso di essi, si 
intende mappare la memoria emotiva del territorio, 
facendo emergere questioni intime, secondarie o di-
menticate che, intrecciate insieme, restituiscono l’ani-
ma autentica della comunità.

Il Museo delle Memorie Minime
Nel 2026, Castel San Pietro diventerà il custode di una narrazione collettiva unica nel suo genere. Grazie alla 

partnership strategica tra il LAC Lugano Arte e Cultura e la Fondazione c.LAB, prenderà vita il “Museo delle 
Memorie Minime”: un progetto visionario che trasforma il quotidiano in patrimonio condiviso.

Castel San 
Pietro

LAC Lugano
Arte e Cultura

Radici per il 
futuro

Un processo partecipativo e 
intergenerazionale

Il Museo delle Memorie Minime 
non è solo un’esposizione, ma un 
percorso di costruzione sociale 
che si svolgerà nel corso del 2026. 
L’iniziativa prevede un coinvolgi-
mento attivo della popolazione: 
dieci “raccoglitori” avranno il com-
pito di intercettare gli oggetti e le 
loro storie, che verranno poi ela-
borate in brevi testi attraverso un 
lavoro di gruppo fatto di lettura, 
discussione e correzione.

È un esercizio di democrazia 
culturale che mira a generare coe-
sione, facendo dialogare il tessuto 
sociale con le istituzioni. Le scuole 
elementari e la sala polivalente di 
Castel San Pietro diventeranno i la-
boratori di questa alchimia, dove 
le generazioni si incontrano per 
trasmettere tradizioni e visioni del 
futuro.

L’effimero che diventa eterno
Il risultato finale sarà un mu-

seo temporaneo, visitabile nei fine 
settimana, ogni oggetto sarà ac-
compagnato da un cartellino che 
ne svela la storia, permettendo ai 
visitatori di camminare attraverso 
le vite degli altri. 

Ma l’ambizione del progetto va 
oltre l’evento temporaneo: l’obietti-
vo è lasciare una traccia indelebile, 
possibilmente attraverso la realiz-
zazione di un volume fotografico 
che raccolga i cento oggetti e le 
loro storie.

1. 2. 3.
Illustrazioni del progetto al teatro 
Metastasio di Prato, Italia
4.
Graziano Graziani

“Sovvertiamo l’idea 
tradizionale di 
museo per dare 

voce all’invisibile: 
100 storie private 

che, intrecciate, 
svelano l’anima 
autentica della 

comunità.”

events

1

2

3

4

10 11



L’iniziativa nasce da un’eredità preziosa e da una 
visione condivisa. Essa affonda le radici nel desiderio 
del compianto critico teatrale Renato Palazzi, il quale 
sognava la creazione di uno spazio protetto, dedicato 
esclusivamente alla crescita e al perfezionamento dei 
giovani creativi. Questo sogno, raccolto e custodito dal 
direttore artistico del LAC Carmelo Rifici, sta per trasfor-
marsi in una realtà tangibile proprio negli spazi della 
Fondazione c.LAB.

Non si tratterà di una scuola tradizionale, ma di una 
vera e propria “fucina culturale”. Il progetto, che coprirà 
l’arco temporale dal 2027 al 2030 (con una possibile 
estensione fino al 2032), prevede un formato intensivo 
e immersivo. Ogni anno, nel mese di luglio, l’ex fabbri-
ca Diantus diventerà la casa di Grandi Maestri della 
scena performativa internazionale e di giovani artisti 
selezionati.

Per un mese intero, maestri e allievi vivranno e lavo-
reranno a stretto contatto in residenza. Questo periodo 
di convivenza artistica è pensato per favorire la trasmis-
sione del sapere non attraverso lezioni frontali, ma tra-
mite la pratica quotidiana, il training fisico e lo scambio 
di idee. Si stima che l’Academy coinvolgerà decine di ar-
tisti e darà vita a numerosi progetti inediti, pensati per 
evolvere successivamente in vere e proprie produzioni 
da inserire nel circuito europeo.

Incubatore di nuovi linguaggi
La scelta di Castel San Pietro come sede di questa Alta 

Formazione non è casuale. La Fondazione c.LAB mette 
a disposizione non solo gli spazi fisici per il training e 
la formazione, ma un contesto unico di ispirazione. 
L’architettura industriale rigenerata e il paesaggio circo-
stante diventano parte integrante del processo creativo.

Lontano dalle distrazioni metropolitane, ma connes-
si al cuore pulsante della cultura europea grazie alla rete 
del LAC, gli artisti troveranno qui le condizioni ideali 
per sperimentare. L’obiettivo è creare una connessione 
profonda tra arte e territorio: il luogo non è un semplice 
contenitore, ma un attore che influenza la drammatur-
gia e la performance.

L’Academy rappresenta anche una straordinaria op-
portunità di attivazione per la cittadinanza. La presen-
za di ospiti di calibro internazionale e di giovani talenti 
trasformerà Castel San Pietro in un laboratorio a cielo 
aperto. Il progetto mira a generare un indotto cultura-
le e sociale, permettendo alla popolazione di entrare in 
contatto con le fasi più intime e delicate della creazione 
artistica.

Con la LAC Academy, la Fondazione c.LAB conferma 
la sua vocazione: essere un luogo dove il passato indu-
striale si converte in energia creativa, e dove si formano i 
protagonisti della scena artistica di domani.

LAC Academy presso la 
fondazione c.lab

Guardare al futuro significa seminare oggi per 
raccogliere domani. È con questa lungimiranza che 
la partnership tra il LAC Lugano Arte e Cultura e la 

Fondazione c.LAB si prepara a inaugurare, a partire 
dal 2027, un progetto di respiro internazionale: la LAC 
Academy – Scuola di Alta Formazione Renato Palazzi.

1. 
Performance allievi
2.
LAC Lugano

Questo periodo di convivenza 
artistica è pensato per favorire 
la trasmissione del sapere non 
attraverso lezioni frontali, ma 
tramite la pratica quotidiana, il 

training fisico e lo scambio di idee
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Fondazione c.Lab
Via alla Chiesa 10

CH-6874 Castel San Pietro
+41 79 414 42 23

fondazione-clab.ch
info@fondazione-clab.ch


